L'UNITÀ IBERICA 
STUDJ DEL 
DOTTOR GIUSEPPE 
MUSSI DEPUTATO 
AL PARLAMENTO 

Giuseppe Mussi 



Digitized by Google 



JNITÀ iberica 



I i 



STUDJ 



DEL DOTTOR 



GIUSEPPE MUSSI 



DEPUTATO U l'ARLWIFXTO 



1 



MILANO 

COI TIPI WA.l.X GAZZKTi'A DI MILANO 



1875 



il 



^vm 




Digitized by Google 



L'UNITÀ IBERICA 



STUDJ 

DIL DOTTO! 

GIUSEPPE MUSSI 

DEPUTATO AL PARLAMENTO 



T 



MILANO 

COI TIPI DELLA GAZZETTA DI MILANO 

1873 




Digitized by Google 



Errata— Corrige. 
**g. 6, linea 17 - e assicura , le assicura 
►7 » 23 — condurlo condurla 
• U » 39 - potuto , potuta 
» « > 25 — andavano andarono 
- M » io - che la storia si comprese 

che la storia 



LA SPAGNA E L UMIA' IBERICA. 



• 

Federico il grande, l amico di Voltaire, 
quando gettava uno sguardo sul bellis- 
simo quadrilatero occupato in Europa 
dalla razza gallica, non poteva trattenersi 
dalFesclamare: « se io lo possedessi non 
si tirerebbe una fucilata in Europa senza 
il mio permesso. » 

Ben guardando la Spagna, si potrebbe 
ripetere il celebre motto, sostituendo al- 
1 Europa il globo, imperocché, per geo- 
grafica postura, come per ricchezze na- 
turali la penisola iberica vince di lunga 
mano la Francia. 

Il formidabile scoglio di Gibilterra rizza 
infatti superbo le sue vulcaniche mura- 
glie per difendere lo stretto, e accordare 
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alla Spagna la chiave di quel mare in- 
terno, che con felice immagine un poeta 
lusitano chiamò la coppa d'oro dei na- 
viganti : confuse quindi in un amplesso 
fecondo le acque dell'Oceano e del Me- 
diterraneo, queste si distendono per este- 
sissimo littorale baciando ovunque in- 
namorate una terra calda e fertilissima. 

La natura, sotto un cielo la cui vampa 
è smorzata dalle miti correnti del mare 
rotte ed agitate dagli accidenti monta- 
gnosi del suolo iberno, versa su questa 
plaga con insueta prodigalità la cornu- 
copia de 1 suoi doni. 

Qui si rannoda infatti una di quelle 
«nella d oro della catena della fauna e 
della flora, dove i prodotti di due zone 
si confondono e si completano. 

La quercia robusta e salda sui vertici 
delle sierre offre il suo legname solidis- 
simo, mentre dove il favonio ne acca- 
rezza la dura corteccia, questa si ammol- 
lisce ed offre il sughero non molto in- 
feriore a quello d'Algeria: il pomo nor- 
dico confonde le sue pallide foglie colle 
fiondi di smeraldo e coi frutti d'oro 
delle esperidi , il malinconico olivo si 
intreccia coli' alloro, mentre il man- 
dorlo si piega quasi per fiutare le fra- 
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granze dello zafferanoni gelsomino giallo 
e dei fiori semitropieali ; il vino fa spu- 
meggiare generosissima la schiuma d oro 
nel calice maderese, mentre il grano 
biondeggia ancora sul robusto stelo gra- 
minaceo che svigorirà sotto la vampa 
tropicale : che più ! il castagno ed altri 
alberi di costruzione, proprj dei climi 
meno che temperati, dal comignolo e dal 
dorso della Sierra Ne vada mandano quasi 
un saluto alla palma nana delle località 
più apriche che spicca lo svelto fusto e 
distende la corona di foglie agitate da 
una brezza refrigerante che essa può 
ancora tollerare. 

Le ricchezze vegetali non superano 
certo le animali. Anche qui si osserva il 
punto di coincidenza felicissimo delle 
produzioni di due regioni contrarie : il 
cavallo andaluso sente scorrere bollente 
e non illanguidito dal freddo il sangue 
arabo, chiamato invano a mantenere in 
Inghilterra la fama delle puledre genea- 
logiche, il cui stemma incontaminato ri- 
sale ai tempi patriarcali: il merino, dalle 
corna ripiegate e dal vello mollissimo si 
arrampica sul Gibilterrico greppo dove il 
quadr umano ha collocati gli avamposti 
del suo esercito tropicale: il toro robusto 
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e feroce ruota la pupilla fiammeggiante 
che non fa allibire di spavento il torea- 
dor, mentre l'asino tanto melanconico e 
malaticcio , quanto fortunato nel resto 
dell' Europa , condannato in Iàpagna a 
non salire molto alto, si conserva però 
non del tutto tralignato da quel tipo e- 
legantc e robusto che nell' Asia gli me- 
rita un posto d' onore fra le cavalcature 
signorili. Taceremo qui delle ricchezze 
minerarie e argentifere sopratutto che 
adescarono fin dagli antichissimi tempi 
l'avidità dei Fenici e Cartaginesi. 

Il mare poi , quest' ottimo conduttore 
della civiltà e della ricchezza , tributa 
alla penisola fortunata i tesori dei due 
continenti e assicura il dominio di quel- 
T America, forse esplorata dagli Scandi- 
navi e dai Fenici , in un' epoca non 
scritta dalla storia, ma rivelata solo dal 
genio di un italiano, ammiraglio delle 
galee di Castiglia. Questo mare poi, men- 
tre con singolare indulgenza permette 
allo spagnuolo di aggredire i popoli vi- 
cini e ne agevola l'espansione, non schiu- 
de il varco ai conquistatori, che per la 
via di terra debbono sfidare le gole dei 
Pirenei , mentre se si lasciano adescare 
dalla larga distesa dell' ampia marina , 
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appena sbarcati sono costretti ad urtare 
in una rete fitta e salda di sierre e di 
catene , dove 1' infallibile carabina del 
guerilleros può impegnare una lotta seco- 
lare, ed anche dopo una serie di scon- 
fitte campali può riaversi e spegnere di 
lenta morte la signoria moresca, o sve- 
nare coir eroico coltello di Saragozza e 
colla terribile decimazione delle imbo- 
scate, la più bella e più agguerita delle, 
armate del più grande capitano dei tempi 
moderni. A rinfrancare e cementare poi 
questo sistema naturale di fortificazioni 
inteme, non vi è chi non veda quanto 
giovi la forma quasi quadrata della pe- 
nisola, per la quale i punti della peri- 
feria sono di molto avvicinati al centro. 

Questa l'ossatura del paese, a cui ri- 
sponde la bontà intrinseca della razza 
chiamata ad abitarlo, che quando la na- 
tura è in vena e ci mette V arco del 
dorso, pare si compiaccia dell'opera sua 
e procuri con ogni studio di condurlo 
ad un avanzato grado di perfezione. 

Infatti, lo Spagnuolo chiude un inge- 
gno vivo e brillante in un corpo robu- 
sto ed aitante, corroborato dalla sobrietà 
come indurito e reso agile dall'abitudine 
della vita faticosa e dalla passione della 
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caccia e degli escrcizj ginnastici (lotta, 
ballo, ecc.). Queste doti gli imprimono 
un coraggio indomito, in cui l'impeto mo- 
resco non si scompagna dal nordico san- 
gue freddo, per il quale andò famosa la 
saldezza dei lanzichenecchi, come oggi è 
stimato il polso fermo e l'occhio infalli- 
bile del bersagliere Catalano, ingiun- 
giamo a ciò una immaginazione calda 
ed un sentimento forse esagerato della 
propria dignità , sotto il quale divampa 
l'orgoglio casligliano, che può essere spia- 
cevole , ma ingagliardisce il carattere , 
imperocché , come ben osserva il Guer- 
razzi , la superbia è un vizio prezioso 
che fa buona sentinella alla virtù. 
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non sempre abbastanza temperata dalla 
generosità cavalleresca; certo quell'aspetto 
maestoso che concentra tutte le potenze 
dell'animo, nasconde ufi tumulto di pas- 
sioni violenti, sicché è facile comprendere 
che ci troviamo di fronte ad una natura 
poderosa, e perciò pericolosa, chiamata 
a dominare , ma spesso tentata di tras- 
modare in tirannide , capace di grandi 
cose nel bene e nel male. Ma qual ri- 
medio a ciò? La natura non fa santi: 
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questi v non si fabbricano che a Roma 
al suono della musica degli scudi, dalle 
congregazioni dei cardinali ; fuori di là 
è sempre vera la terribile sentenza, nulla 
esservi di peggiore della corruzione delle 
cose ottime. 11 popolo iberico il cui me- 
tallo è eccellente , può certo fuorviare, 
ed allora le stesse poderose doti che lo 
armano, possono volgersi a danno suo 
e dei suoi vicini, imperocché egli può 
essere più facilmente buono o cattivo 
che mediocre. 

Lo spirito audace ed avventuriero del- 
l'iberico doveva poi in particolar modo 
subire un eccitamento dalla posizione 
della patria sua, che gettata a cavaliere 
quasi ponte fra due mari, invitata a di- 
stendere la sua mano poderosa sull' A- 
frica che lambisce, ed a gettar lo sguardo 
di falco sul terso specchio dell'infinite 0- 
ceano, per scrutare colFacuta pupilla una 
terra sepolta dal mistero della lontananza, 
era in certa guisa predestinato a salpar 
da' suoi porti per scorrere le coste atTri- 
cane, girare il Capo con Vasco, spingersi 
nelle vergini foreste dell America, esplo- 
randone arditamente le favolose contrade, 
e rompere il talismano fatale che chiu- 
deva in un isolamento misterioso le sta- 
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zionaric e jeratiche civiltà dell' estremo 
Oriente. 

Perciò anche le gloriose peregrina- 
zioni lusitano-spagnuole, spinte audace- 
mente su tutta la distesa del globo con 
uno spirito piuttosto di temerità che di 
scientifica indagine, dovevano scaturire 
naturalmente dall'indole e dalla condi- 
zione in cui si trovò questa illustre fa- 
miglia della razza latina. 

Questo rapido quadro, disegnato col 
carbone, varrà a spiegare od almeno a 
far tralucere le cause per le quali la 
Spagna fu chiamata a distendere il suo 
scettro sull'Impero più vasto, che la sto- 
ria fino ai principj del secolo scorso ab- 
bia ricordato; varrà anche a giustificare 
l'orgoglio ben naturale di un popolo, che 
non vedendo mai il sole a tramontare 
sui suoi dominj, si lasciò andare al so- 
lito vizio dei grilli Romani e delle pre- 
tese di primato, per le quali consideran- 
dosi quasi centro essenziale e necessa- 
rio del mondo politico, finì col persua- 
dersi « che quando la Spagna si muove 
tutto il mondo si scuote. » 

Pur troppo, il fascino demoniaco di 
questa grandezza abbacinò la intelli- 
genza iberica senza indebolire però la 
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fibra ritemprata dalla lotta secolare coi 
Mori. Fu perciò che la coscienza della 
forza creando l'adorazione del successo, 
e l'idolatria del potere, fece adottare con 
trasporto, con entusiasmo quel culto della 
centralizzazione , che è il sogno ed il 
precipizio di tutti i popoli dominatori. 

La spaventevole centralizzazione spa- 
gnuola, vestita d'abiti sacerdotali e ine- 
sorabilmente risoluta a spegnere tutto 
, ciò che non si lasciava assorbire, fu vio- 
lenta in proporzione della gagliardia di 
quel popolo, e con animo implacato 
spense tutti i germi più rigogliosi e ro- 
busti della sua vita nazionale. 

Da ciò, lo scacciamento dei Mori rea- 
zione naturale, ma esagerata dal senti- 
mento nazionale; da ciò V assolutismo 
sconfinato dei re, accettato da un po- 
polo fiero e libero come un mezzo di 
assicurare alla nazione il dominio su 
tutte le genti; da ciò infine la strapo- 
tenza e prepotenza del clero, che con un 
esercito di preti e coi santi argomenti 
degli auto-da-fè, si lusingò di poter ras- 
sodare eternamente un giogo tanto più 
ferreo, quanto più formidabile era la 
razza che la masnada sacerdotale aveva, 
con sua meraviglia, potuto piegare sotto 
la sua verga di ferro. 
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Ma lo Spagnuolo, piuttosto fuorviato 
da una utopia autoritaria , che guasto 
neir animo , piuttosto dominato da una 
allucinazione della mente, che infiacchito 
da un pervertimento del carattere, pre- 
sto si convinse che V autorità assoluta 
nuoceva alla patria, mentre i liberi sensi 
innati del fiero suo animo avrebbero 
giovato al paese come alla dignità sua, 
presto fu fatto accorto che il fanatismo 
religioso succhiato col latte della indi- 
pendenza, era un veleno mesciuto arta- 
tamente con una bevanda salutare. Chiuso 
moralmente neir Eseuriale , si persuase * 
che temprando catene al mondo, finiva 
poi col portarne per il primo le pesanti 
balze, e allora quasi istintivamente im- 
parò a maledire la regia autorità, ri- 
cercò nelle latebre del suo cuore la 
memoria dimenticata, non cancellala, 
delle sue libertà locali, la fisionomia 
storica della sua regione. I suoi primi 
lineamenti disegnati dalla mano vaporosa 
della leggenda nelle antiche pagine delle 
ballate e del romancero, andavano mano 
mano completandosi, prendendo colore, 
movimento, rilievo sotto lo sviluppo dei 
terribili drammi della resistenza, per il- 
luminarsi grado a grado con tinta salda, 
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seducente, affascinante, degna della tavo- 
lozza di Murillo. 

La feroce e pericolosa utopia del pri- 
mato, da cui discende il corollario natu- 
rale del dominio universale, che aveva 
guasto colla sua jettatura un popolo ge- 
neroso, si dissipò così siccome si scioglie 
l 'incubo doloroso fugato e disperso dal 
mite pallore dell'alba. Si comprese che 
dominio universale è sinonimo di univer- 
sale servaggio , che Marco Aurelio impe- 
ratore e filosofo è una mostruosità ammi- 
rabile, inflitta dalla storia al buon senso 
quasi come un castigo ; perchè il re 
anche galantuomo, è un carnivoro , al- 
meno secondo la sentenza di Catone; 
che la storia gloriosa di un popolo è un 
poema epico, di cui ogni contrada scrive 
un canto , e riunendoli poi un Omero 
ideale compone f Iliade, di cui si muti- 
lerebbe r unità , esagerandola per la 
smania di sopprimere le diverse indivi- 
dualità che T hanno creata. Da quel dì 
la Spagna fu moralmente repubblicana 
e federale, repubblicana nella irrequieta 
agitazione delle sue città, che intolleranti 
del giogo incapace a rifare V antica 
grandezza , capacissimo ad impedire il 
nuovo rifiorimento, si muovevano quasi 
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infermo agitato nel letto del dolore. Fe- 
derale dovunque, anche nella coscienza 
del povero cartista, che, fuorviato da un 
fatale errore, spiana la canna del fu- 
cile contro T accentramento che uccise i 
fueros, e invece colpisce il progresso, e 
pugna per un re naturalmente accen- 
tratore perchè bramoroso di un'autorità 
sempre assoluta anche quando, durante 
un carnevale politico, che è una quaresi- 
ma economica, veste Y abito di arlecchino , 
e promette tutto quanto con abile restri- 
zione mentale si propone di non mantene- 
re. Repubblicana come alla fine del secolo 
scorso la profetò l'ingegno chiaroveg- 
gente di Gin Giacomo Rousseau; fede- 
rale , Come sono per necessità , per in- 
dole, per istinto tutti i popoli latini, la 
Spagna, che forse è chiamata ad un pri- 
mato morale ben più prezioso ed ono- 
revole deir antico dominio , potrà ago- 
gnare a raggiungere una unità politica, 
figlia della concordia, del rispetto e della 
conciliazione di tutti gli interessi storici 
legittimi, unità che non partorita da una 
guerra spaventosa, sempre fatale alla 
libertà, come avvenne in Germania, non 
tenuta al sacro fonte dalla politica più 
subdola e bugiarda... come... come... po- 
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tra crescere rigogliosa, mentre le sorelle 
o scrofolose o troppo sanguigne, lasciano 
poco sperare della loro salute, meno an- 
cora della loro buona condotta. 

Ora, questa unità che non contrasta, 
anzi completa la federazione da cui è 
generata , ci sembra una possibilità a- 
stratta, un quesito morale, che per molti 
riguardi merita il nostro studio. Vi sono 
altri popoli che non hanno ancora affer- 
rato un sistema politico conforme ai loro 
bisogni ed alle loro tradizioni : anche 
questi popoli si dolgono , si agitano e 
sentono pur troppo illanguidire il vigore 
mano mano che scema la fede in uno 
avvenire migliore ; questi popoli hanno 
pur d'uopo di persuadersi che quando il 

conto è fatto male convien rivederlo 

e poi rifarlo. 



L'EXITA* IBERICA 
E IL PRINCIPIO FEDERATIVO. 



Un politico contemporaneo ebbe a sen- 
tenziare, che la monarchia unisce, la re- 
pubblica divide. L'adulazione non pose 
mai sulle labbra dell'uomo affermazione 
più contraria alla verità, se pur non si 
vuole e non si deve interpretare e glos- 
sare questa massima in guisa da tenere 
in conto di unificazione la pressione vio- 
lenta, la distruzione, la concussione di 
tutti i diritti e la manomissione arbitra- 
ria di tutti gli interessi che non si pos- 
sono o non si vogliono piegare sotto il 
rigido e inesorabile pugno della ragione 
dinastica. Nel fatto, pacificamente, equa- 



Digitized 



17 

mente la sola repubblica può conciliare, 
e proteggere, unire e nello stesso tempo 
accordare una vita rigogliosa a tutte le 
parti della nazione. 

Infatti, la monarchia necessariamente, 
deve tutto subordinare alla ragione di- 
nastica: essa di mano in mano che cede 
nelle apparenze una parte della sua au- 
torità, deve nel fatto riguadagnarla. Per- 
ciò potrà, per esempio, accordare uno sta- 
tuto, sancire la libertà individuale, pro- 
mettere di tener conto della pubblica 
opinione, millantare l'indipendenza della 
magistratura. Ma dovrà poi nel fatto violare 
le libertà di stampa e di domicilio, a 
parole consentite tutte le volte che ciò 
le torna comodo ; sancirà una fungaja 
di leggi e di provvedimenti anche ecce- 
zionali, vegetazione parassita che soffo- 
cherà la lettera morta del patto fonda- 
mentale; terrà sempre carissimi e colmerà 
de' suoi doni quei funzionar]', che avranno 
provocala la pubblica animadversione; sot- 
toporrà la magistratura alla ferrea disci- 
plina ed alla polizia inquisì tonale de" suoi 
procuratori, sancendo un reggimento più 
arbitrario e violento di quello adottato 
dai governi assoluti; insomma, di tanto 
aumenterà la sua potenza aggressiva, di 
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quanto apparentemente avrà moderata la 
sua autorità jussoria. 

Per dare poi consistenza ad un reggi- 
mento in cui il re è collocato sul ver- 
ace della piramide sociale, converrà as- 
sottigliarla di mano in mano che si alza, 
e ciò per garantire dagli assalti ed an- 
che dalle sole minaccie delle forze emule 
od avversanti il potere sormontante: si 
patrocineranno e creeranno perciò de- 
gli interessi fittizj e artificiali derivanti 
dal sovrano, che provocheranno una so- 
lidarietà gerarchica, nella quale il trono 
cercherà di gettare salde e robuste fon- 
damenta. 

Perciò il privilegio dovrà successiva- 
mente acuirsi per passare alla filiera di 
una complicatissima oligarchia. Attorno 
al re farà siepe un'aristocrazia; questa 
sarà rinforzata da una prelatura, sop- 
pannata da una potente e numerosa bu- 
rocrazia, difesa da un esercito isolato 
dalla nazione; infine, fiancheggiata e 
sorretta da una grassa borghesia e da 
una plutocrazia privilegiata, che bevcrà 
avidamente dal re solo i raggi d oro di- 
spensati lautamente ai satelliti più vicini 
alla monarchica stella fissa. 

Ma l'oligarchia delle classi che con- 
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fonde i suoi interessi con quelli della 
sovranità e così li distingue, anzi li mette 
in opposizione con quelli della nazione, 
ha d'uopo di completarsi mediante una 
aristocrazia di contrada ; occorrerà per- 
ciò anzitutto una capitale che assorba,» 
come il concavo vetro , tutti gli affari 
a cui sarà legata e cointeressata, per 
guisa che ogni oscillazione, ogni pertur- 
bazione della macchina locomotrice uffi- 
ciale, ogni scossa del potere riverberi 
dolorosamente sul suo organismo vizio- 
samente delicato, e perciò obbligato alla 
cura passiva di un riposo inerte e ma- 
laticcio. 

E questo non basterà, e sarà d'uopo 
o di sviluppare un'antitesi fra le diverse 
contrade, che permetta al potere di ren- 
dersi indispensabile quale forza equili- 
bratrice, o di legare più strettamente al 
suo carro una regione che goda più 
largamente del regio favore, assorba, per 
esempio, i due terzi del bilancio e sia 
pronta, nelle grandi occasioni, a schie- 
rarsi sempre a fianco del potere per 
coprirlo e difenderlo. 

Sì, a questo patio, legando a tutti le 
mani, imprigionando gli spiriti più vi- 
vaci nella camicia di forza e facendo 
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lavorare la lancetta per deprimere i tem- 
peramenti sanguigni, la monarchia uni- 
sce come il chiostro, e dopo aver fatta 
la solitudine , proclama restaurata la 
pace. 

Così pare che volessero condurre le 
cose in Ispagna; ma non essendosi colà 
trovata una razza di uomini ligi ad ogni 
libidine di potere, pronti a recitare con 
Mordini, con Bargoni, con Ferraris, una 
parodia del Rabagas, fu d'uopo che il 
partito monarchico si confessasse vinto 
e sgombrasse la via senza pur tentare 
una seria resistenza. 

La repubblica invece (in Ispagna, si 
intende) che non ha d'uopo di creare 
degli interessi artificiali per opporli ai 
generali, che non vive col contrappeso, 
reggendosi sul principio della risultante 
fra le forze contrarie, non sente biso- 
gno dei Macedoni di Alessandro il Gran- 
de, dei conti e margravj di Carlomagno, 
dei nobili paladini di Maria Teresa, e 
perciò può studiare, e studiandolo, risol- 
vere F arduo quesito del coordinamento 
e del pacifico assestamento, anche me- 
diante opportune concessioni, di tutti gli 
interessi legittimi. 

Il potere regio deve sempre guardare 
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con occhio vigile e sospettoso lo svi- 
luppo robusto delle vite regionali. Sono 
forze vergini, potenti, estese, spesso lon- 
tane dal suo occhio e quindi sottratte al 
suo controllo geloso ed incessante il loro 
incremento o incrociamene: la loro coa- 
lizione può da un momento all'altro creare 
una situazione pericolosa, nella quale la 
podestà regia sempre, dopo tutto, debole 
perchè circoscritta in una famiglia, può 
imbattersi nel quarto d'ora di Rabelais. 
Un grande potere repubblicano, forte e 
magnanimo come il leone, può invece 
lasciarle sviluppare, egli sa che la vita 
regionale cresce potenza e ricchezza alla 
nazione; nel caso di un attrito o di un 
conflitto, egli sa di poter consigliare una 
conciliazione che, ove la salute del po- 
polo, suprema sua legge, lo esiga, potrà 
colla sua autorità imporre con forze così 
preponderanti da sconsigliare ogni oppo- 
sizione. 

Perciò, mentre il cesarismo imperiale 
non salvò l'impero romano, la coalizione 
di quasi tutte le potenze europee non 
valse, nella lega di Cambray, a demolire 
Venezia. I popoli di terra ferma, anche 
sciolti dal nodo del giuramento politico, 
serbarono la fedeltà del cuore, e il ve- 
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neto leone, quantunque indebolito dalla 
oligarchia chiusa, ebbe, anche dopo Cam- 
bray, ruggito ed artigli, e scrisse pagine 
gloriose negli annali d'Italia. 

Perciò, mentre la regia onnipotenza di 
Carlo V e di Filippo II preludia allo 
sfacelo del regno e all'indebolimento della 
Spagna, mentre il vertiginoso e quasi 
magico prestigio dei due Napoleoni fa 
capo a Waterloo e Sedan e compromette 
l'unità della Francia, la repubblica fede- 
rale americana può vincere e dominare 
il movimento suddista, forte d' uomini, di 
armi e d'ingegno. 

La Repubblica spagnuola per compiere 
la sua missione conciliatrice non dovrà che 
prendere a rovescio la tradizione regia, 
distruggere l'opera incominciata dal car- 
dinale Ximenes per spegnere tutte le 
franchigie locali compiuta da Filippo II 
e da' suoi successori. Essa non avrà 
d'uopo di privilegiare il fiero sangue di 
Aragona, ne di sposare, per mettere un 
po' di pace in casa, la castigliana alte- 
rigia di Isabella, alla politica invadente 
di Ferdinando, 

Però, garantendo tutti gl'interessi, quel- 
le regioni, che oggi giustamente vegliano 
per non essere sopraffatte, potranno di 
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subito disarmare i loro sospetti, e men- 
tre prima ragionevolmente vigilavano come 
nemici, dopo potranno trattare , conve- 
nire, riunirsi a parità di diritto ; sicché 
infine nascerà dal federalismo I' unione 
Iberica e per compierla non si avrà che 
a congedare un'altra casa regnante, quella 
di Braganza, mettendola in aspettativa 
per riduzione di pianta. 

Stolto il popolo (nella penisola Iberica 
s' intende) che, dopo aver fatto getto dei 
suoi diritti con annessioni incondizionate, 
si vede costretto a mangiare il pan pen- 
tito del disinganno. Chi il suo cede infìn 
che in vita resta , merita della mazza 
sulla testa, affermano i toscani, spesso 
più arguti di lingua che di consiglio. 
Però se il generoso popolo Lusitano 
avesse accettato di passare, ultimo Ilota 
sotto le forche Caudine di una dinastia 
più o meno camuffata a liberale, avrebbe 
meritato V ingiuria e i danni che Y av- 
venire gli avrebbe maturato. Oggi invece 
se un patto amichevole, se una transa- 
zione od un componimento liberamente 
discusso, volontariamente accettato , gli 
può assicurare una vera libertà , una 
soddisfazione sufficiente de 1 suoi interes- 
si, un affrancamento dal duro protetto- 



rato dell' an#lo calcolatore , conferendo 
nuovo vigore a tutta la penisola, e met- 
tendola così al coperto dalle insidie e 
dai pericoli del passato, pare a noi die 
P unificazione iberica non compiuta a 
danno della libertà, non celebrata colle 
vittime espiatorie dei diritti , sacrificali 
sull'ara esosa dell' accentramento, possa 
e debba essere seriamente studiata, di- 
scussa e, possibilmente, accettata. 
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IL PORTOGALLO E L* UNITA' IBERICA. 



Per apprezzare rettamente le attuali 
condizioni della penisola Iberica, il let- 
tore ci permetterà, dopo aver sbozzato 
uno schizzo grossolano della Spagna, di 
gettare un rapido sguardo sulla storia del 
Portogallo. Bonfadini , e con lui tutti i 
moderati, hanno in uggia la storia , forse 
perchè ne temono i futuri giudizii; noi 
invece dobbiamo attingere nel passato 
e nelle sue glorie la forza per sopportare 
le ingiurie del presente, il coraggio e 
la fede che ci devono agguerrire l'animo, 
onde prepararci alle battaglie e meritarci 
le vittorie del futuro. 

Il popolo Lusitano è un ramo glorioso 
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e robusto che si diparte dal ceppo spa- 
gnuolo verso il 1094, quando eretta in 
distinta signoria una parte degli attuali 
Stati di Portogallo viene questa confe- 
rita da Alfonso VI di Casliglia e di Leone 
all'intrepido Enrico il Giovane di Bor- 
gogna, che dopo aver pugnato valoro- 
samente contro i Mori acquista colla mano 
della figlia del sire spagnuolo un domi- 
nio, che egli e il figlio suo vanno esten- 
dendo, emancipando e consolidando. 

Non è nostro compito di qui ricordare 
le vittorie riportate dai Lusitani nelle osti- 
nate guerre coi Mori, battuti specialmente 
da Alfonso I nel 1139,nè la espugnazione 
di Santarem e di Lisbona (1143-1147), 
fatta sugli infedeli coll ajuto dei vascelli 
inglesi e delle Città Anseatiche. Sorvole- 
remo al periodo del vassallaggio verso 
la Santa Sede e non accenneremo alle 
imprese civilizzatrici compiute da Dio- 
nigi il Labrador (il Colonizzatore), pa- 
ghi di rilevare che attraverso a questo 
periodo di vivace attività e di gloria, il 
carattere lusitano si va incidendo pro- 
fondamente ed acquista una autonomia 
pronunciata e gloriosa. 

Spenta la linea Borgognona e fattosi 
luogo al ramo bastardo d' Avis divam- 
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pano le lotte colla Castiglia che mettono 
capo alla vittoria portoghese del 1435. 

Noi non ricorderemo le celeberrime im- 
prese marittime, i viaggi, le escursioni, 
le conquiste oltre mare che assicurarono 
ai Lusitani il vanto di intrepidi e glo- 
riosissimi navigatori. Tornerà invece in- 
dispensabile al compito nostro, soffermarsi 
verso la fine del secolo XVI, quando don 
Sebastiano, sobillato dai preti, e, come pen- 
sano alcuni storici, sacrificato alla tene- 
brosa politica di Filippo II, cade od al- 
meno sparisce nella guerra d'Africa verso 
il 1578 per far luogo a un periodo di 
convulsioni spasmodiche , che mettono 
capo alla conquista del Portogallo fatta 
dalla Spagna (Filippo li regnante) verso 
il 1881. 

L'arte di burlarsi dei popoli non è 
nuova ed ebbe in tutti i tempi degli ec- 
cellenti maestri. Anche Filippo II sapeva, 
occorrendo, metter guanti di velluto: egli 

1>romise franchigie, immunità, autonomi 
ocali, amministrazioni separate special- 
niente dagli stabilimenti coloniali, cariche 
riserbate ai soli portoghesi, con tutto 
quel codazzo di altre lusinghe e paro* 
Ione che variano secondo i tempi, ma 
di cut può ben dirsi mutarsi il maestro 
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di cappella, ma durare la musica sempre 
quella. 

Però i fatti presto sbugiardarono, come 
sempre avviene (in Ispagna), la fede dei 
re; i portoghesi, ributtati e combattuti 
nelle colonie, andarono man mano per- 
dendo possedimenti, ricchezza, credito e 
gloria. 

Alienate cariche e beneficj, introdotti 
balzelli a uso Sella, e fra questi, esosis- 
simo il macinato, alienati i dominj della 
Corona (beni demaniali), rovinata l'agri- 
coltura, tolti duemila cannoni e trecento 
vascelli, i poveri portoghesi subirono una 
sorte poco diversa da quella di certe città 
di nostra conoscenza, che si videro suc- 
cessivamente spogliate dei loro dicasteri, 
private per lungo tempo di redditi (dazio 
consumo) loro consentiti dalla legge, ecc. 

Però, come sempre avviene , anche 
allora vi furono Portoghesi pronti a met- 
tersi dalla parie degli oppressori a danno 
della loro contrada, e la storia scrive a 
titolo d'infamia i nomi di Pietro Suares 
e di Michele di Vasconcellas, come gli 
annali contemporanei incideranno in Ita- 
lia il nome di molti scelleratissimi, che 
servirono successivamente, con zelo sem- 
pre egualmente esoso, le diverse signo- 
rie che straziarono la patria nostra. 
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Ma i Portoghesi non piegarono il collo 
sotto r unificazione violenta e monar- 
chica che, per colmo di sventura, diventò 
ancora più insopportabile allorquando i 
poveri Lusitani ebbero a provare T arti- 
glio ineffabile del savoino reggimento, 
essendo stata delegata a reggerli l'odia- 
tissima Margherita di Savoja (*). 

Sta scritto nel libro del destino che, 
nella Spagna , casa Savoja non abbia 
inai a trovar terreno da piantar vigna, 
ed è certo con uno schianto di cuore 
che noi dobbiamo qui registrare il rispet- 
toso congedo intimato dal popolo a donna 
Margherita, che non fu rimandata col cor- 
teggio di una deputazione delle Cortes, 
per ciò solo che allora le Cortes non si 
erano ancora inventate. 

La congiura tramata da Pinto Ribeiro 
rivendicò l'autonomia portoghese che, ri- 
sorta, collocò sul trono lusitano Giovanni 
di Braganza, ricco di 20 e più milioni. 
Questa, per quei tempi enorme dovizia, 

O Storia universale , di Cesare Cantù. Torino, Pomba, 
1346. — Alonzo Nunez de Castro, Cronaca de los reyes 
de Castilla. — Manuel de Faira , Hhtoria de Portugal. — 
Historia della disunione del regno di Portogallo dalla co- 
rona di Castiqlia, di G. Brago A vogrado. Amsterdam, 1647. 
— Historia della unione del Portogallo alla corona di Co- 
sliglia, del Conestaggio. Genova, 1585., 
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r abile ministro di Filippo IV, l'Oli vares, 
vendendo la pelle del l'orso prima di averlo 
ucciso , prometteva al suo re di confi- 
scare a favore del sovrano , dacché al 
Bragantino, a suo avviso « aveva dato 
di volta il cervello essendosi proclamato 
re di Portogallo. » 

La storia portoghese sotto il Braganza 
fu in complesso più agitata che fortunata: 
e il fatto più saliente, che certo non può 
vantarsi siccome vantaggioso, fu la scis- 
sione e conseguente perdita del Brasile; 
oggi probabilmente il destino sta filando 
a quella casa gli ultimi stami intessuti 
di rimarchevoli coincidenze. 

I Lusitani infatti, che valorosamente 
respinsero l'aggregazione violenta emo 
narchica, quando, con maschera di tem- 
peranza, si proponeva il compito di un 
rovinoso accentramento, dovrebbero fare, 
e faranno invece, assai « probabilmente , 
buon viso ad un movimento federale che, 
rispettando tutti gli interessi locali, con- 
soliderà la vera autonomia del Portogallo, 
mettendola sotto V egida della libertà e 
compiendo V unità iberica, per la quale 
tutta la penisola crescerà di forza , di 
vigore, sopratutto d'industriale e com- 
merciale attività. 
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Verificandosi questo avvenimento, la 
sentenza che la repubblica separa e la 
monarchia unisce , toccherà almeno in 
parte una solenne smentita. 

Certo a Filippo II vestito della can- 
dida stola del San Benito, spetterà sem- 
pre la gloria di aver colla monarchia 
compiuta la prima, la più completa ed 
efficace unità iberica, per la quale tutti 
i popoli della penisola furono affidati 
alle solerti, vigili e zelanti cure della 
Santissima Inquisizione: siccome però le 
cose violente non durano (per sentenza 
di un gran pensatore) così i monarchici 
dovranno confessare che quella male- 
detta unità non sfidò che per circa 65 
anni (due generazioni) la giusta esecra- 
zione del popolo. 

La repubblica invece che fonderà la 
nuova unità nel rispetto di tutti i di- 
ritti, nella conciliazione di tutti gli in- 
teressi , potrà lusingarsi di compiere 
un' impresa ben più duratura , un' im- 
presa che, dopo tutto, avrà il vantaggio 
di non mettere fra i quesiti da risolvere 
ciucilo 

Se possa il caibon fossile 
Servir pel Santo Uffizio. 
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